LA SCUOLA-TENDA SIMBOLO DELLA RICOSTRUZIONE

La scuola-tenda inaugurata a Poggio Picenze, a circa 15 km dall’Aquila, è diventata in qualche modo il simbolo della volontà della gente d’Abruzzo di ricominciare a vivere dopo il tremendo terremoto che ha devastato quelle terre e ucciso tante persone. Simbolo in molti sensi: senza attendere i passi della burocrazia ministeriale, che tuttavia in questa circostanza è sembrata meno lenta del solito, il sindaco del piccolo paese, che è anche insegnante elementare e direttore didattico, si è fatto in quattro per tirare su un riparo per i figli piccoli della sua gente. E ci è riuscito. E il ministro è venuto da Roma, insieme al premier, a ringraziare e a dare il primo giro di manovella. 

Il popolo ha bisogno della scuola, la vuole vedere come un luogo utile e sicuro, soprattutto la sente sulla pelle come espressione della propria identità, della propria memoria. 

C’è proprio da augurarsi che la scuola abruzzese tutta quanta, dalle scuole dell’infanzia alle scuole superiori, fino alla importante università aquilana possa riprendersi urgentemente: mai come in questa circostanza si è avvertito l’amalgama di scuola e bene comune. La scuola esiste, ha senso, se c’è cura del bene comune. La scuola nasce dentro una cultura di popolo, dentro il gusto che il popolo prova per la trasmissione delle proprie radici attraverso i contenuti che vengono trasmessi per mezzo delle lezioni e delle attività didattiche. 

Talvolta la scuola ha allontanato dal popolo i suoi figli, causa l’astrazione di certa didattica che non si è immedesimata con le domande più vere e profonde dell’uomo, impastate sempre del profumo della storia della terra sulla quale poggia i piedi. 

La scuola invece serve quando non è ideologica, vuota, astratta. Serve quando aiuta i bambini, gli adolescenti, i giovani a dare un nome alle cose che li circondano, a riconoscere il significato dei segni che li circondano (il cuore della scuola è appunto l’insegnamento), a rapportarsi con la realtà, compresa quella del territorio in cui si vive e si lavora. 

Alla luce di quanto è accaduto in Abruzzo e del terremoto che ha picchiato duro interrompendo e sospendendo certe consuetudini, si può comprendere, nel momento in cui è messa alla prova, che la scuola è un posto indispensabile perché raccoglie così tanta e diversa umanità per lanciarla nel mondo a fare esperienza di ciò cha ha appreso.

Il Miur, si diceva, si è attivato, come dimostrano i canali della comunicazione da e per Roma che sono aperti e, speriamo, anche efficaci nella risoluzione dei problemi più urgenti (edifici scolastici da controllare, lezioni da far riprendere, studenti provvisoriamente sfollati da recuperare). 

La società civile è disposta a dare una mano, ad attivarsi, a prendersi cura della propria scuola: l’amministrazione sappia che può contare su tale apporto sussidiario e lo valorizzi adeguatamente.

Nulla toglie, ad ogni modo, che nelle pieghe della ricostruzione, nel momento in cui si posa un mattone, si ripara un solaio, si rispolverano libri e banchi, si faccia spazio alla domanda sul senso profondo della scuola, sul rapporto più autentico che essa può instaurare con la tradizione di un popolo, con la sua cultura, con la sua anima profondamente religiosa, tenace, creativa. 

La ripresa della scuola in Abruzzo, che avviene in questi giorni, che è già iniziata, può essere per tutto il Paese l’occasione per ricomprendere il vero valore dell’ambito in cui l’istruzione di coniuga con l’educazione: ambito sempre riformabile (e sappiamo quanto ci sia bisogno in Italia di innovare i percorsi di studio) ma non surrogabile con tecniche asettiche che fanno fuori le domande di verità, di giustizia e di bellezza allo scopo di annegare gli uomini nella dimenticanza. 

